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. Questa facil stagion tutto concede : 
Si fa mescuglio , e chiamasi poema, 


G. MARCHETTI. 


Or son due anni che negli ozii della villa, dove soglio Fi- 
durmi, menai a fine questo dramma. Il quale essendo paruto 
a te ed agli altri amici, da cui fu letto, che non fosse al tut- 
to da riprovare, nm’ invogliai di farlo mettere in mo ; € 
rappresentare in qualche teatro d'Italia. 

Credo fermamente che sia tempo di sollevare il chica 
per musica dall’ infimo grado in cui è oggidi caduto , e per 
difetto di buoni studii, il quale troppo aperto si dimostra în 
coloro che si danno a comporre, e per nonritrovarsi in essi 
quella forza d' invenzione, che è quasi il tutto nelle cose che 
appartengono al bello. E tu che hai molto intendimento delle 
arti dello stile , e conosci appieno quanto si sieno affaticati 
per otiener lode gli uomini che per addietro în esse sì eser- 
citarono, ancorchè forniti di altissimo ingegno, e quanto più 
debbano travagliarsi i moderni, che hanno ingegno minore , 
hai dovuto più volle rammaricarti di questo sconcio e vergo- 
gnoso modo di poctare. Che tale fosse il costume dell’ età so- 


; 
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pra alla nostra, non è da maravigliarsi: allora Dante, pocta 
sommissimo , era poco letto ed inteso, anzi bestemmiato. Leg- 
gevasi, all'opposto, il Petrarca ed il Tasso. L'uno ebbe anco- 
ra imitatori assai; e così, come disse il Grossi (e meglio non sì 
potrebbe dire), nacque quello sciame, quella sfucinata, quella 
marmaglia di freddolosi, incresciosi , piagnolosi petrarchi- 
sti, che inonidarfono per tanti anni | Malia' di sonetti e di 
canzoni su gli occhi, su la bocca, sul piede, su la mano, su 
le chiome , e che so io, di tante e tante tiranne , tutte più 
belle l'una dell’altra (1). L'altro , cioè il Tasso , non poteva 
imitarsi, se non forse nel modo istesso che egli avea fatto de- 
gli antichi : cosa conceduta a ben pochi , e da niuno che gli 
venne appresso non potuta: conseguire. Ma nè costoro , nè 
qualunque altro grande poeta era:;opportuno al bisogno di que’ 
tempi.Chè, a voler.rimuovere tanta corruzione dalla poesia, 
erinnovare, per così dire, il secolo, sì richiedeva un pensar 
forte e profondo, un’ altissima potenza d’' immaginare , una 
efficacia straordinaria nell esprimere i concetti. Dante pensò 
più profondamente di lutti : fu, più che ogni altro, eminente 
nell’ invenzione , efficace nel linguaggio ; onde egli solo po- 
tea avere la signoria delle menti, ed essere ristoratore della 
patria letteratura,siccome n'era già stato il fondatore. Allora, 
in oltre, non si altendeva a studiare il nostro idioma ; e sì a- 
teano a dispetto, ed erano-beffati que pochi è quali si sforza- 
vano di riporlo nell’altezza dell'antico onore. Ma oggi che si 
leggono ferventemente è nostri:migliori poeti e è grandi maé- 
stri nell’ arte dello scrivere, se consideri è drammi per musi- 
ca, è strana ed importevole cosa l’abbattertì in pensieri gof- 
fi e volgari, in versi sconci e senza numero , în modi di dire 
e voci poco proporzionate allo stile poetico e di cattiva lega, 
e per fino in errori di grammatica. 

Ché dirò poi dell’ invenzione? Quasi tutti glì argomenti 
sono tratti da romanzi o dà altri drammi già noti; il che 
torna in disonore di quelli che scrivono, mostrando che nulla 
non sappiano trovare da sè, e în detrimento dell” arte istes+ 
sa; perchè; volendo valermi delle parole d'un critico appro- 
tato , vanno cercando fantasie inusitàte ; e delle più strane 


(1) Marco Visconti , Cap. XV Il 
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più si tengono beati * colle quali, non solamente vestono (a 
loro dire) e adornano il naturale, ma sì lo cuoprono, è be- 
ne spesso lo sformano, lo storpiano, lo guastano; finalmente 
producono quei mostri, che sono delizia degli sciocchi, e di- 
sperazione de’ savii (1). E come non offendere in mille scon- 
cezze, quando si prende a disporre diversamente le filadi una 
tela già da altrì ordita ; e si deve chiudere in limiti angusti 
anzi che no la materiadi opere, dove l’autore, perchè tutto si 
svolgesse il suo concetto , molte e molté cose pose în iscena , 
altre lasciò raccontare agli attori ; e dove, in ultimo , in- 
trodusse tanti personaggi, più o meno principali, quanti glie 
ne facea mestieri? Dal detto innanzi non pénerai molto a con- 
chiudere che ora il comporre di tali drammi sia proprio di co- 
loro î quali non hanno alcuna nalurale attitudine, e manca- 
no delle condizioni necessarie da scrivere in maniera che non 
vengano a stomaco a' lettori. E, come dovea incontrare , ca- 
duta tanto in basso la cosa,un nome nuovo é venuto a ritrar- 
ne il dispregio (2) ; ed alcuni non hanno nemmeno dubitato 
di porlo in sui frontespizii; e significare con esso quella spe- 
Ciedi poesia che procacciò tanta fama al Zeno e al Metastasio. 

D'altro lato il danno,che abbiam veduto, è anche da impu- 
tarlo in non picciola parte ai maestri di cappella, î quali or- 
dinariamente poco 0 nulla s'° intendono di poesia e di poeti , e 
fanno d'ogni lana un peso. Essi, riguardando unicamente al- 
l'impressione che si avvisano di dover fare con le note, sfor- 
zano i poeti a trattare quegli argomenti che più loro vanno a 
sangue , senza curarsi della verisimiglianza e della natura- 
lezza : vogliono che qua sia un effetto , e là un altro 3 accor- 
ciano, allungano , mutano e rimutano , e non di rado danno 
al dramma un avviamento diverso , e qualche volta lo fanno 
altramente finire; e, che è più molto , acciocchè niente non 
sia libero al poeta, gl’ impongono eziandio il metro in cui 
deve scrivere. Ma tal sia e de’ poeti e de maestri. Do- 
vrà presto o tardi venire a schifo questo modo di comporre , 
perchè delle arti, che chiamano imitatrici, va detto quello che 
di ogni fatto umano lasciò scritto un pensatore acutissimo : le 


(1) P. Giordani, Dello stile poetico del Marchese di Montrone. 
(2) Libretto. 
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cese fuori del loro stato naturale nè vi.si adàgiano, nè vi du- 
rano (1). Quando il dramma per musica era în sul nascere , 
la musica fu ancella della poesia : presentemente accade è 
contrario : ma se queste due nobilissime arti debbono aver vi- 
ta insieme , è forza che sieno compagne. Il prevalere finisce 
con l'uccidere ; e possiamo ben dire che oggi la musica abbia 
ucciso la poesia. Il dramma musicale , a rincontro degli al- 
tri, dda poco spazio ad un autore di tessere a suo talento e 
snodarela favola ; con tutto ciò il Zeno e più ancora il Meta- 
stasio seppero trarne e lode e celebrità. Ed eziandio se voles- 
simo concedere che non possa aggiugnere al grado supremo di 
altezza , perchè mai a ciò che dicono difetto del genere , si 
debbe accoppiare l' ignoranza degli scrittori, per non dire im- 
pudenza.? 

Quantunque i forti studii abbiano rivolto il mio animo a 
tutt'altro , pure, siccome porta la natura, mi è accaduto di 
rivenire alcuna volta sopra le cose de’ primi anni, durante è 
quali fui molto inclinato al dramma per musica. Ed ora, 
poichè non mi è venuto fatto di vedere in su le scene il presen- 
te lavoro, mi sono consigliato di stamparlo e sottoporlo al giu- 
dizio del pubblico. Chè, quando bene dovesse questo far ritor- 
nare sopra me stesso quanto ho detto dì altrui; avrei, destan- 
do l’attenzione de'critici, e dando loro opportunità d’ indicare 
a noi lutti la verace strada da battere, conseguito un fine più 
nobile che non è ordinariamente quello degli autori , i quali 
hanno più troppo a cuore il proprio vantaggio, che il miglio- 
ramento dell’ arte. 


Di Portici, l'ottobre del 1855. di 


(1) Vico, Sc. Nuove. 


AVVERTENZA 


Leggesi nelle istorie che Berengario, uno de'Conti di Provenza, mo- 
rì in battaglia lasciando un suo figliuoletto, a nome Ramondo Beren- 
gario ; che del suo trono sì contese aspramente con le armi ,. e che 
tardi avvenne al giovine Berengario di ricuperarlo. Qui si finge che 
Gilberto , barone provenzale , abbia usurpato quel treno , e dato, nel 
tempo stesso, comando a Guglielmo s Signore di Castel Reynard e 
suo partigiano , di far trucidare il fanciullo erede ; ma che non solo 
esso Guglielmo si sia rimasto dal commettere tale enormità, anzi .ab- 
bia pur fatto segretamente allevare il secondo Berengario, per dargli 
modo e tempo da riavere lo scettro paterno. Ancora si finge che Elisa; 
figliuola di Gilberto , siesi invaghita di Berengario, stato da lei veduto 
per caso in Castel Reynard , e di cui ignora gli alti natali. Come poi 
Gilberto medesimo porgesse occasione a) giovine Berengario di ricupe- 
rare il trono di Provenza, che accadesse egli di Elisa , e quale fosse, 
per ultimo, la sorte dell’usurpatore, sono queste le tose principali che 

danno materia all’azione. 


INFERLOCUTORE 


GILBERTO, conte di Provenza. 

ELISA, figliuola di lui. 

BERENGARIO II, legittimo erede di Provenzae 
ARTURO, scudiero dì Gilberto. 
GUGLIELMO pi cAsTEL REYNARD. 
ADELIA, confidente di Elisa. 

IL RE DELL’ARMI. 

Un Pacco. 

CAVALIERI. 

DAMIGELLE. 

POPOLO MINUTO. 


PERSONE CHE NON PARLANO 


Scudieri, Paggi, Ataldi, Soldati. 


La scena è in Aix, nel secolo decimosecondo. 


ATTO PRIMO »-» 


SCENA PERERKMA 


Sala nella Reggia con porte da’ due lati. Verone di rincontro, 
che risponde sopra delizioso giardino. 


CavaLIERI e2/r@n0 per la porta a destra, e s'incontrano 
con DimcaeLre che vengono dall’ altra. 


Cav. Ed è ver? la man d' Elisa, 

E serbata a un gran guerriero ? 
Dam. De campioni è amor divisa , 

E fia premio la beltà. 
Tutti Oh felice il cavaliero 


Che l'araldo additerà! 
Di giullari e trovatori 
1 bei molti, i canti udremo : 
Vaghe donne sparger fiori 
D’ogn' intorno noi vedremo : 
Del più prode il nome, il merto 
Per le bocche volerà; 
Ma la figlia di Gilberto 
Minor vanto non avrà. 
(/Cavalicri escono per la porta a sinistra, e le Dami* 
gelle vanno al verone per discendere nel giardino |. 


DM 


* SCENA l1Io 
ELISA e ADELIA , che vengono dalla porta a sinistra. 


Elis. Vien meco a respirar quest’ aere aperta 
Del paterno giardin: l’ora c’invita.(s'affaccia al verone) 
Zeffiro aleggia: sul tuo volto, o cara, 
Passar nol senti, e spandere d’ intorno 
Mille soavi odori ? 
Adel.Tutto parmi che a te rida nel giorno 
Che al vincilor darai 


La man. 

Elis. Deh, taci! a un nodo astrella io sono 
Dal quale abborro. . . 

Adel. Oh ciel! che dici? .. e forse 


D'amor sospiri che occultar potesti 
Alla tua fida ancella? 
Es. Ah tu il dicesti! 
Là di Castel Renardo 
Nelle selve da caccia, or son più lune, 
Un giovinelto arciero | 
in me la prima volta accese un foco, 
Ch’ estinto non fia mai per tempo o loco. 
Egli era biondo e bello 
E di leggiadro aspelto; 
Avea soave il detto, 
Era il suo riso amor. 
Parea regal donzello 
Degli occhi allo splendor. 
Se quella sue beltate, 
Ch’eccede ogni altro vanto, 
Opra non è d' incanlo 
Esser che mai potrà ? 
Forse colui tra fate 
I dì sorlito avrà. 
Adel. Ma dimmi, da quel giorno 
Tu lo vedesti innante? 
Elis, Non più. 
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Adel. Se in fal soggiorno 
La sorte il guiderà? .. 
Elis, Sposa ad altrui l'amante 


Allora ei troverà !(siede mesta a un sedile) 
$ CE VA Ill. 


DamigeLLE che vengono dalverone con Pagai , i quali 
recano una corona d'alloro, e DetTE. 


Dam. Questo di verde lauro 
Serto rechiam giulive, 
Ch’oggi la fronte cingere 
Dovrà del vincitor. 
Tutta chi può raccogliere 
L'arena delle rive, 
Potrà oscurar dell’ inclito 
Campione lo splendor. 
Adel. (a Elisa Sorgi: la tua mestizia 


sotto voce) —Omai celar conviene. . . 
Elis. (come so- Ah sì!.. ma troppo il fingere 
pra) Accresce le mie pene!(s7 leva, é s7 rivol- 


ge alle Damigelle) 
Paga io son di mia bellezza, 
Come il Sol de raggi suoi: 
D'ottenerla ha ognun vaghezza, 
D'altro ben desio non ha. 
( Ma tu solo, o giovinetto , 
Pace all’alma render puoi: 
Sempre ah sempre al primo affetto 
Il pensier ritornerà! ) 
Adel. e Dam. Sii felice: a’ giorni tuoi 
Sempre il Ciel sorriderà. 
(Escono per la porta d sinistra.) 
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SCENA IV. 


Stanza negli appartamenti di Gilberto con porta di rincontro. 


Art. 


Gilb. 


Art. 


Elis, 
Gib. 


Elis. 
Gib. 


GILBERTO e ARTURO. 
( Gilberto siede. ) 


Signor, fra poco di guerrier famosi 
Il fior vedrai raccolto. 

Degli Araldi 
AI bando già precorse 
Di cittade in città veloce il grido : 
L’udiro i prodi, e ognun la gioia scorse 
Che sfavillò ne” lor sembiafiti? Arturo, 
Ne' meno audaci insolito ardimento 
Destò la palm al vincitor promessa. 
Oh me felice! 


Elsa 


Qui vien. 
Gib. 


Seco mi lascia. ( Arturo esce ) 
SCENA V. 
ELISA e GILBERTO. 


A me U appressa, 
O cara figlia. 
i Ch'io ti stringa al seno. . . 
Oggi al mio cor più dolce 
E questo amplesso. A entrambi qual si addice 
Fia lo sposo che il ‘Cielo a te destina : 
In esso ta difesa, © 
lo dell'età cadente avrò conforto. 
Che il genitor sia pago, altro disio 
Non ho. 
Dell'infelice, che ne ha tolta 
Barbara morte, il volo io sciolgo adesso. 
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Elis. Della madre dicesti?.. . 
Gilb. Ah isì!.. mbascolta. 
Come i tuoi rai si schiusero 
Del giorno all’alma luce, 
Ella mi disse: (#2 termine 
Giunto è del mio soffrir. 
l'a che d' Elisa un nobile 
Guerrier sia sposo e duce. 
lo gliel giurai : sorridere 
La vidi, e poi... morir! 
Elis. Cruda, dolente istoria 
Del mio natal narrasti : 
Tutto il poter quest anima 
Or sente del dolor. 
Ciel, della vita infausto 
E il don che mi serbasti, 
Quando con esso perdere 
Dovea la madre ancor! 


Gilb. Ti conforta, il giorno è questo 
A lei caro, a noi solenne : 
Vieni. . . 

Elis. Il nodo a cui m'appresto 
Essa in ciel benedirà. 

Gilb. Ogni sguardo è in te rivolto ; 


Tutto il popolo è raccolto 
Come a festa. . . 


Elis. Andiam, perenne 
La memoria tua sarà. 
Gib. L’aspra vita, i lunghi affanni 


Or han tregua nel mio core: 
A te accanto ancor degli anni 
Lieve il peso mi sarà. 
Della sposa che perdei 

Viva immagine lu sei ; 
Tu limita, e il genitore 
Nel contento morirà. 

Elis, L'alma oppressa alfiù ‘riposa 
Nella gioia che tu senti : 
Figlia ognor sarà la sposa, 
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Per amarti io sol vivrò. 

(Or fia colpa ogni altro affetto 
Che albergasse nel mio petto :- 
Della madre ai sacri accenti, 


AI desio fedel sarò. ) 


FINE DEL PRIMO ATTO. 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 


Gran sala nella Reggia. 


(Entrano da una parte è Cavalieri: dall’altra le Dami- 
gelle. Indi sopraggiunge, preceduto da’ Paggi, Gilberto 
che conduce Elisa per mano; dopo Ariuro e Adelia. 
Gilberto ed Elisa seggono.) 


Cav. e Dam. Al gran Gilberto, a Elisa onor. 
Gilb. (a’ Cavalieri) Del soglio 
Voi sempre foste, ‘o fidi miei, sostegno; 
E ven so grado. Un pegno 
Del vostro amor ullimo io chieggo. 
Cav. Imponi. 
Gilb. Questa figlia, che sola a me largiva 
JI Ciel, fra poco unita 
AI guerrier fia che vincerà la prova: 
Dell’alte cure il grave incarco a lui 
Forza è che affidi il vecchio che nol regge; 
Ei regni, e Dio l’aiuli. 


Elis. Oh. padre! 

Gilb. Voi 
Gli obbedirete? 

Cav. Il tuo voler è legge. 


SCENA tI. 
Un Paccio : indi BERENGARIO 77 forma di trovatore. 


Pag. Signor, il luo cospetto 
Un trovator dimanda. 
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Gib. (| Ei venga. (#4 Paggioesce, ed 
entra Berengario) 
Ber. Il Cielo 


Ti salvi, o Conte: un umile vassallo 
Si prostra a’ piedi tuoi. ( s'2129g2rnocchia ) 
Elis. (guardando attentamente Berengarto) 
( Qual somiglianza! ) 
Gilb. Sorgi( Berengario st leva, e fa un inchino a Eli 
sa, che, guardandolo di nuovo, si commuove) 
Ber. La fama qui mi trasse. Un lume 
A te scese dall'alto. A una beltade, 
Che passa ogni altra, oggi vedrem congiunto 
Valor che non ha pari. "Ta ogni elade 
Di poema fia degno il tuo proposto. | 
Gib. Dolci a me sono i detti tuoi. 
Elis. (Qual voce!) 
Adel. ( sotto: voce‘a Elisa) 
(Il tuo stupor. . 1) 
Ber. (guardando Gilberto ) ( L'iniquo 
Orror mi destal) 
Gilb. Del liuto il suono 
Udir ne piace; e, qual ti detta il core, 
Sciogli un canto. 
Ber. ( M'ispiri il mio furore! ) 
Sovra un fanciullo ‘scendere 
fo veggo un atro nembo: 
Vorria cercar ricovero 
Della sua madre in grembo; 
Fuggir vorria quell’orfano, 
E il pianto lo ritien. 
Da tema è vinto, e rigide 
Le mani stende e svien. 
Ma lo riscuote il sibilo 
D'orrrido* mostro: gli occhi 
In esso affigge, e levasi 
Tanto che il cielo tocchi : 
O maraviglia! il pargolo 
Gigante è fatto già; 
E langue è oppresso, un alito 
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Di vita più non ha.(Gi/berto ed Elisa sî levano) 
Gilb, ( Perchè di quel prodigio © i 
Sono a temer costretto ? 
De miei delitti all’ anima 
Il sovvenir tornò. 
Potente un nume or agita 
Del vate il sacro petto; 
E, irato, in mio supplizio 
Quel canto a lui dettò! ) 
Ber. (Miei sguardi ei non può reggere, 
Vile la colpa il rende: 
Scopre l'interno strazio, 
Lo accusa il suo terror. 
Nuovo, erudel supplizio 
Sul erin canuto pende : 
Della vendetta il gaudio 
Tutto m'ingombra il cor!) 
Gli altrî (La voce sua fatidica 
Grave periglio addita, 
Che una virtude insolita 
Vano tornar farà. 
No, non è inganno o astuzia 
Che ad arte egli abbia ordifa ; 
Un Dio quel vate nunzio 
Volle di sua pietà. (st ode un suono di trombe) 
Art, Odi, l'ora suonò del torneo. : . (4 G/berto) 
Gilb. Vieni , Elisa. ( sforzandosti di celare il’ suo 
turbamento ) 
Elis. (guardando îl padre) (Di duolo atteggiato 
E il suo volto! ..) 
(Gilb. ( Dell’uomo ch'è reo 
Mi confonde l’angoscia, il martir! ) 
Ber.(preso Nuovo foco in me accende lo squillo 
da estro) Delle trombe. . . 
Gib. (a Berengario) Ci segui. 
Ber. Spiegalo 
Già s avanza de' forti il vessillo, 
In ciascuno raddoppia l’ ardir! 
Sarà lunga, ostinata la guerra, 


DI 
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Sparirà dal mio sguardo la terra; 
lo di sangue la polvere intrisa, 
E de vinti le morti .vedrò. 
Non e rabbia di strani drappelli, 
Non è l'ira di ciechi fratelli: 
la man sospirata. d'Elisa 
Che un novello conflitto destò, 
Gilb. Sei potente, o signore del canto: 
Or abballi, ora susciti il.core; 
Tu dagli anni lo spirito affranto 
Spingi a un. volo che giovane (ambi. 
( Ma la mente degli anni primieri 
Più non schiudesi ai dolci pensieri ; 
Del delitto il rimorso, l'orrore 
Già mi vinse, e la gioia spari!) 
Elis. Sei polente, o signore del canto: 
«Or abbatti, ora susciti il core, 
Chi de carmi. contenderli il vanto, 
La tua fama oscurar chi polrà?; 
( Ma il tuo vago sembiante, ;il tuo detto 
Cruda guerra m' accende. nel, pelto, 
E alla mente richiama un'amore 
Ch’ ella fugge, e ‘abborrire non sa! ) 
Gli altri. Sarà lunga, ostinata la guerra, 
Sparirà dal mio sguardo la terra; 
To di sangue la polvere intrisa, 
«E de vinti le morti vedrò. 
Non è rabbia di strani drappelli. 
Non è l'ira di ciechi fralelli; 
E la man sospirata d' Elisa 
Che un novello conflilto destò. 
( Gilberto ed Elisa escono; gli altri, lilsegueno. ) 
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SCENA ILL. 


Grande spianata fuori le muta della città. Di rincontro si vede s da lunge, 
un folto bosco; e una-parte dello steccato, © | 


PopoLo che accorre da ogni lato. 


Udiste lo squillo? Nitrisce il. corsiero; .. 
Più forte la terra con l'unghia percuote; 
Odora la pugna, star fermo non puote, 
E cupido attende l’armato signor. 

Li viene, e di ferro coperto si mostra ; 

Lo sgudo, la lancia gli dà lo scudiero : 
Pol sale in arcione per correr la giostra, 
Precorre l'evento che agogna nel cor. 


SCENA IV. 


BERENGARIO, e Derti 


Ber. Fate larga a me la via, 

Onorate il trovator. ( ognuno gl fa luogo ) 
Pop. Ascoltar ognun desia 

La tua voce, o trovator. (utt lo circondano) 
Ber. Dolce è il canto degli augelli 


Che salutano gli albori; 

Grato il suono de’ ruscelli 

A chi vinto è dagli ardori ; 
Vago è il suol che d’ arbuscelli 
E di fiori si riveste : 

Cacce, danze, giuochi e feste 
Di lodar non cesserò. 

Ma, s'io veggo il cavaliero, 
Che ftemer non sa la morte, 
Avanzarsi sul destriero , 

E incontrarla poi da forte; 
Se depone il suo cimiero 
k d'alloro si circonda, 
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Una gioia il cor m' inonda 
Che ritrarre appien non so. 
Per nere boscaglie, per erme contrade, 
Per tumidi fiumi, per alpi scoscese, 
Da lunge veniste: di nobili imprese 
Il grido vi mosse che ovunque suonò. 
Ma, a’ vostri tornando deserti abituri, 
Pensar vi fia dolce ne’ tempi futuri 
L’eletto campione che armò la beltade, 
Che, in premio, d’Elisa la man riportò. 
Gli altrî. Per nere boscaglie, per erme contrade, 
Per tumidi fiumi, per alpi scoscese 
Da lunge siam giunti : di nobili imprese 
Il grido ci mosse che ovunque suonò. 
Ma, a' nostri tornando deserti abituri, 
Pensar ci fia dolce ne tempi futuri 
L’eletto campione che armò la beltade, 
Che, in premio, d'Elisa la man riportò. 


( Berengario si allontana: il Popolo si avvia 
verso lo ‘steccato. ) 


FINE DEL SECONDO ATTO. 


ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 


Gran padiglione in su la spianata che è dinanzi allo steccato, adorno di fiori, 
e guernito di armature. Da un canto un palco riccamente addobbato. 


CavaLierI e PopoLo, che vengono da' luoghî contiqui 
allo steccato. 


Come alla giostra fermine 
Dà il suon degli oricalchi, 
I Giudici da’ palchi 
Si mostrano a’ guerrier ; 
E vincitor acclamano 
L’ignoto cavalier. 

Armi avea strane, insolite, 
E nero il suo cavallo; 
regiato a verdegiallo 
Lo scudo bruno ancor, 
Onde il travaglio annunzia 
D'un perturbato cor. 

Più che non soglia folgore, 
Che quanto tocca offende, 
Su quei che il campo tengono 
Ratto il suo ferro scende : 
Di sella ognun precipita, 
E va mordendo il suol. 


La guancia a quant battere 
Ei fece di vergogna! 
II perditor nascondersi, 
Morir perfino agogna: 
Beati quei che caddero 
Scevri di tanto duol.£(sî ode un suono di 
trombe. ) 


SCENA IL. 


Giugerto, BeRENGARIO con la visiera abbassata, ArtuRO, 
GucLiELMo, ScupIERI; SoLpATI, PoproLo.GiuseRTO sede sul 
palco, tenendo dal lato destro BereNcARIO dall'altro Ar- 
TURO ; 9/ Scupieri, e è CavaLiERrI presso al palco, il Po- 
polo @ dirimpetto. Lintrano suonando i trombetti det 
Giudici: dopo essi gli Anaupi indi tl Re bELL’ARMI solo: 
appresso Enisa, che ha fra mani la corona coperta da 
velo intesto di oro: a destra e a sinistra ? Grupica, che 
vengono a braccio con Enisa e due Damicente, le quali 
sostengono t due opposti lembi del velo: in ultimo Ape- 
LIA e altre DamigeLLE, e PagGI. Girano, e por si ferma- 
no innanzi a BerencarIO. 7 soldati fanno ala all'ingres- 
so del padiglione. 


Iîe dell'armi. (a Berengario) 
O Cavalier, Elisa, 
Di Gilberto figliuola, a te dinanzi 
Oc mira. Hai vinto: della giostra il prezzo 
E quella stessa man. che la tua fronte 
Di lauro adorna. Omai ti svela ( le Damigelle 
scoprono la corona ) 
Elis. ( Scosso 
Da tema e da speranza il cor mi sento! ) 
dit. Ad. Dam. 
e Pop. (Chisarà?..) 
Ber. (Qual'istante!) 
Gulb. (To son commosso!) 
( Berengario si alza la visiera e si trae la celata ; 
lai tutti lo guardano con forte maraviglia. ) 
Elis, ( Hi stessot) 


a 


n DZ rus 


Gli altri. ; coII trovatore! 
Gilb.(facendosi Ma il nome, il lustro ‘avito” 
appresso a Ber.) A noi discopri. .. | 


Ber. Onore 


Guidò miei passi, e ardito 
Mi fece il sangue. nobile 
Che scorrer sento in me. 
Pugnai... ma la viltoria i 
Compiula ancor non è! 
Gli altri. Quai detti! 
Ber. 


Berengario 
Figlio del Conte io sono, 
Già morto in guerra: il trono ( additando 
(jo age" Gilberto) 
Quest’ empio # involò. (ad Elisa cade la co- 
ti; rona di mano ) 

A un suo fedel d’uccidermi 

Ingiunse; ma; per sorle, 

Quegli nella sua corte 

Pietoso m'allevò. 

miri ognur. ( Guglielmo, che non conosciu- 
to stava fra gli Scudieri, si trae innanzi quardando con 
mal piglio Gilberto. Nello stesso tempo si mostrano da 
ogni canto partigiani ed uomini’ arme di Guglielmo, al- 
cuni de quali st cacciano nei padiglione, altri lo cir- 
condano. ) 

Gil. (preso da timore e da (Che veggo!..) 

meraviglia. ) 

Elis. (Che intendo!) 

Gug. (minaccioso a Gilberto ) Ebben? 

Tutti gli altri (a Gilberto) Sigror, 

Che. pensi ? 

Gib. (To più non reggo; 

M'ha vinto lo stupor!) 

( Gilberto, Elisa, Arturo, il-Resa ell’armi, Adelia, © Ca- 
valteri e le Damigelle si traggono da una parte; Be. 
rengarto, Guglielmo e il Popolo dall'altra) 

Els, Padre... oh cielli.. tremar ti veggio... 

liggi al suol gli sguardi, e laci!.. 


— 


Ei t'insidia e fama e seggio, 
E non ardi di furor? 
All’inganno ch'egli ordia, 
All’accusa tu soggiaci. . « 
Parla: uccidermi potria 
Del tuo fallo il disonor! 
Gib. (Egli vive, agli occhi miei, 
A me stesso io credo appena: 
La sua vista è orrenda pena; 
L'onla accresce il mio martir. 
Per delitti ( ahi stolto! ) invano 
Esser lieto un dì credei: 
Veggo in alto già la mano 
Che l'eccesso dee punir. ) 
Îte dell’ar., Mostra a ognun che reo non sei, 
Art.Ad.Cav. Che il suo labbro fu mendace: 
Dam.(aGil6.) Sia confuso quell’audace, 
Sia punito un tanto ardir! 
Ber.(aGug. Dove è il guardo, ov'è l'accento, 
ed al Popolo Dove è mai l’antico ardire?, . 
additando lo lo veggo impallidire; 
Gib.) La sua colpa orror gli fa. 
Della via, che guida a morte, 
Giunto è al passo acerbo e forte : 
Gia dell'ora il flutto io sento, 
Che l’estrema a lui sarà. 
Gug. (a Be-Di Provenza, a gloria, a onore 
rengario ) lo fra l’armi t'educai; 
A vendetta io ti serbai, 
Ed il Cielo fu con me. 
Pop. (accen- Nel suo pallido sembiante 
nando a Gil- E scolpito il pravo core: 
berto) Cominciò da tale istante 
Del suo fallo la mercè. 
Ber.(facen- Se puoi, smentisci, o perfido, 
dost appres- I delli miei, . . 
so a Gilberto) 
Gil. (gettandosi ai piedi di Berengario) Vrostrate 
A te d'innanzi . . ascoltami, 


ti 


Lia 
Abbi di me pietà. . . 


T' offesi, ma risparmia 

Un vecchio sventurato. 4 . 

Orba di lui più vivere 

La figlia non potrà! .. 
(Elisa, ‘Adelia, Arturo, il Re dell’armi, è Cavalieri e 
fe Damigelle, che erano attorno a Gilberto, si fanno in- 
dietro mezzo tra sdegno e meraviglia. Elisa, non poten- 
do sostenere la vista del padre, nasconde il volto nel seno 
di Adelia. ) 
Pop. è Or prega! (corn indignazione ) 
Ber. (@ Gilberto), Tu d'un orfano, 

Che non avea difesa, 

Pietà sentisti ? 


Elis. (Oh misera!) 
Gilb. Signor, . . 
Ber. Pari all’offesa, 


Del conte Berengario 
Sia la vendetta ancor... 
Guardie. .. (*) in oscuro carcere 
(*) (Elisa, volendo ‘intercedere per il padre, corre verso 
Berengario; ma egli,con atto minacetoso, la fa arretrare ) 
Egli sia tratto. ” 
Gli altri, meno (Oh giorno!) > 
Gilb. e Ber. (Gli uomini d'arme di Gu- 
ghelmo levano di terra 
n Gilberto, e lo circondano) 
uo veMiPerdutoSo.sonl; . .) 
Ber. (al Popolo e agli uomini d'arme) Seguitemi. 
Voi nel regal soggiorno. 
Elis. è Padre... (correndo ad abbracciare Gilb. ) 
Gilb. Da te dividermi 
Io deggio. .. Ja @ 
Elis, Oh mio dolor! 
Ber.(a Gilberto) Sciagurato! al tuo fallire 
Pena egual serbava il Cielo 
Pria sentir degli anni il gelo, 
Poi ti fece il disonor. i 
Servo or sei, qual fosti, e abbietto ; 


Qual nascesti déi morire 
Non ha il mondo alcun riceltò 
Che t'involi al mio furor. 
Gilb. (Dore fuggo, dove celo 
Il rossor che m'arde il viso? 
Il mio nome è qui deriso, 
E schernito il mio dolor. 
Troppo ah troppo, o irato Cielo, 
Fu crudel Ja tua vendetta : 
Or di compierla t’affretta, 
Più che morte è il disonor! ) 
Elis, ( Dove fuggo, dove ascondo 
Il rossor che m'arde ‘il viso? 
De’ verd’anni il dolce riso, 
Era inganno il primo amor! 
Cruda sorte, hai tutte al mondo 
Di pietà le leggi infrante, 
Se carnefice l'amante 
Or divien del genitor! ) 
Gug. e Pop. Altro lauro omai si addice, 
(a Berengario) Altro premio a' gesti tuoi : 
Godi, e a tergere con noi 
Vieni il nobile sudor. 
‘Art. Iedell'ar-(Lo percosse allin l’ultrice 
mi, Adel. Cav. Man del Cielo onnipossente; 
e Dam. Ma la figlia, ch’è innocente, 
Non sia preda al suo furor!) 


(Berengario, Guglielmo, il Re dell'armi, è Cavalieri, gli 
Araldi, i Giudici, gli Scudieri, et Paggi muovono ver- 
so la città per una via: Arturo, Adelta e le Damigelle 
conducono Elisa per un'altra, impedendo a lei di sequi- . 
tare Gilberto che è menato dalle Guardie. Parte del Po- 
palo fa corteo a Berengario, e parte st allontana; te: 
nendo l'opposto cammino) 


FINE DEL TERZO ATTO. 


Ber. 


Gug. 


Ber. 


Gug. 


Ber. 


ATTO QUARTO 


SCENA PRIMA 


Sala nella Reggia come nella scena prima del secondo atto. 


BERENGARIO e GUGLIELMO. 


Ei qui sedeva, e altero 
Leggi imponeva a’ miei vassalli: or fatto 
Ludibrio ad essi, e servo d’un destino. 
Ch'io sol posso mutar! Pari a'tuoi merti 
Qual premio fia? (a Guglielmo ) 
Nell’amor tuo ripongo 
La mia mercede, o Conte. 
Or va, chè in luogo 
T'avrò di padre, e sempre 
Un sol voler fia d’ambedue. 
Lo Stato 
Da fe altende giustizia. 
Dell’indegno 
Segnar la morle io deggio? e l’ innocente 
Elisa?.. oh ciel, due vite insieme io spegnol 
Come raggio in onda, un riso 
Scintillava a lei nel viso; 
Ma disparve, e più misura 
Il suo duolo non avrà. 
Di: degli orfani il tormento, 
Re qual sono, ancor rammento : 
A compianger la svenlura 
M'insegnò la tua pietà. 


CS. ga 


SCENA lE 
CAVALIERI e DerTi. 


Cav. Conte, l'omaggio accogliere 
De' tuoi fedel t aggrada : 
Il cor, la nostra spada 
Devola a te sarà. 
Di più felice secolo 
I giorni a noi schiudesti : 
Regna, ed a nuova gloria 
Il Ciel t innalzerà. (s' inginocchiano ) 


Ber. Accetto il vostro ossequio. 
Gug. (Oh grande!) 
Ber, Ognuno resti 


Nel grado suo: levatevi, 
Tutto obbliato ho già. (# Cavalzeri st levano) 
L’antico Sangue, e i nobili 
Gesti degli avi miei, 
Ora ch'io regno, infondono 
Nuova virlude in me. 
Io sarò scudo ai deboli, 
Terror a’ baldi, a’ rei ; 
Di voi, di tutto il popolo 
Padre ad un tempo e re. 
Gug.e Di noi, di tuito il popolo 
Cav. Tu sarai padre e re. 
( Berengario e Guglielmo st ritraggono negli apparia- 
menti: è Cavalieri escono. ) 


SCENA EI 
Stanza nella Reggia con alcova chiusa da cortine. 


ELISA, con in mano una lanterna, entra per un uscio 
nascosto dentro. il muro: indi BERENGARIO, 


Tutto è silenzio : il mio dolor soltanto 
& desto, e di vendetta mi favella. . + 


dI 


L'amai, ma il suo disprezzo 
Or all’ odio mi spinge. A me non resta 
Che il padre, ed egli al padre morte appresta! 
Nel vil suo letto estinto lui ritrovi 
Il nuovo Sol: più non s'indugi. ( @/za e cortine: si 
vede Berengario addormentato ) 
Ei dorme!(d4 un passo 
La sua quiete in me d'opposti affetti indietro ) 
Desta un tumulto! .. Elisa, 
Ebben? tn tremi? . . ei tremò forse allora 
Che t'irrise dinanzi a un popol tutto, 
E vagheggiò il paterno scempio? .. ( da di piglio a 
un pugnale, e va per ferire Berengario ) 
Mora. (d’un tratto 
st arresta, e st lascia cadere îl pugnale dî mano). 
Ah! (Berengarto si desta, e salta fuori dal letto) 
Ber. Qual grido! .. in questo tetto, 
A quest'ora, e perchè mai? 
Di rispondere un sol detto 
Forza, o donna, più non hai. . . (guarda îl 
pugnale; pot lo toglie, e, con ironia, lo 
mostra ad Elisa) 
Dal tuo padre tralignata 
Tu non sei, lo veggo appien! 
Elis. (con Quel pugnal, che imbelle mano 
fierezza ) Strinse, aprirti il cor dovea : 
Che non fosse il colpo vano, 
Questa speme io solo avea, 
La pietà mi fe' spietata, 
L'ira accese nel mio sen. 
Ber. Sconsigliata! ( mzz4eciandola ) 
Llis. ( piangendo) —Questo core 
Fu già luo... mia vita or prendi. . . 
Ber. Fu, dicesti? ( commosso da maraviglia ) 
blis. Il mio dolore, 
Le mie pene non intendi? . , 
Per te la prima volta 
Arsi d'amor nel foco; 
L’alma fu in te rivolta 


Efo 


Quand'eri in basso loco. 

l’amai del trovatore 

Ne detti e nel sembiante : 

L’onta del genitore 

In odio amor cangiò. 
ber. ( Di tanto foco ardea, 

E non mel disse il core ? 

Un ferro in me volgea, 

Sfidava il mio valore. . + 

O giovinetta ardita, 

M'è dolce averti amante : 

Di gioie la tua vita, 

Di fiori io spargerò. ) 

Ola. 


SCENA IV. 


Pagai con fiaccole, e SoLvati: indi GUGLIELMO , 
CAVALIERI, € delli. 


Gug. e Cav. Che fia? 

Ber. Le tenebre 
Celano i miei nemici. . . 
Segno di nuove insidie 
E il Conte. .. 


Elis. (Ohimè!..) 
Gug. e Cav. Che dici! 
Ber. Dava favor quell’adito (additando l'uscio 


d’ond’ era entrata Elisa ) 
AI nero tradimento ; 
Elisa... a me sollecita 
Tutto svelo. 


Elis. ( Che sento!) (presa da stupo- 

re vien meno ) 
Gug. e Cav. Elisa! ( Guglielmo corre per sostenere 
Ber. E sempre debole Elisa) 


D’una donzella il cor! 
Sull’orme de’ colpevoli ( @° So/date ) 
Ile: a ciascun per poco 


D’uscir sia tolto : cerchisi | 
Ogni riposto loco; ( parie de’ Paggi e de' Soldati 
E tu, mia cara, affidati, ESCONO ) 
AI genitor perdono, 
| Te D mia sposa. 
Elis. Oh giubilo! 
Fuor di me stessa io sono!.. ( Zlisa vorrebbe get- 
tarsi a’ piedi di Berengario, ma egli lo impedisce ) 
Gug.eCav. Oh generoso | 
Ber. (a Elisa)  Abbracciami, 
E a me sii fida ognor. 
Vieni, e taccia l’odio antico, 
Il rancor nel nostro petto. 
A miei di fu il Cielo amico, 
Fa propizio amore a te. 
L'alta gioia del perdono 
Non esprime umano detto : 
Or son degno del mio trono, 
Che tu regni accanto a me. 
Elis. Non è sogno il mio contento, 
Se pietà del padre avesti, 
Se dettava amor l'accento 
Che ti unì per sempre a me. 
Cangi il fato, o sia costante; 
Nuove gioie o danni appresti, 
Basterà che un solo istante 
lui felice accanto a te. 
Gug. e Tu pugnasti, e il braccio audace 
Cav.(a Be- Ti fe chiaro nella giostra : 
rengarto ) Or te stesso hai vinto; in pace 
Gloria a questa egual non è. 
Trono e vita a una donzella 
Devi: il Ciel di nuovo il mostra; 
Togli il padre a' ceppi, ed ella 
Regni lieta accanto a te. 
( Berengario prende Elisa per mano, ed esce: Guglielmo 
et Cavalieri lo sequono) 
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SCENA V. 


CARCERE. 


Si veggono corde appese alle mura; ed altri ordigni di toriura. 
GILBERTO. 


Dove m'aggiro? invan ti cerco, o figlia; 
Attendo invan che la tua dolce voce 
Rompa quest’ aer tenebroso. Ah solo 
La faccia del delitto 
Nel pensier mi si pinge, e solo ascolto 
L'eco funesta delle mie parole! 
Fra poco a te fia tolto 
Il padre. Ah sì, precorrerà natura 
Del carnefice il braccio: a me sol resta 
Questa tremenda speme; e tu dolente, 
Misera e derelitta, Ì 
Che fosti prima tra regal donzelle, 
Sarai l’ultima tu di vili ancelle! 
Quando a te più rideva la vita, 
Ed a’ sogni nascevi d'amore, 
Sul tuo capo un crudel gemtore 
Dell’angoscia il torrente versò. 
Io del fallo t'avvolsi nell’onta, 
E ne porto insanabil ferita : 
Ma il mio dì nell’infamia tramonta, 
Pietà il Cielo a’ tuoi giorni serbò. 
( Vien meno, e cade presso ad un sedile ) 


Da 


Re 


SCENA VI. 


BERENGARIO, ELISA, GUGLIELMO, ADELIA, 


Cavarieri, Pacci con fiaccole, e detto. 


( Elisa, e poi gli altri corrono tutti verso Gilberto ) 


Elis. Padre! ... ( Berengario ed Elisa levano di 
terra Gilberto ) 
Gilb. (riavendosi) © Di vita all'aure 
Chi mi richiama? .. Elisa, 
Seli: 
Ber. Costei divisa 


Gilb.(com- Più non sarà dafè. 
mosso) Che intendo! 


Ber. Al seno stringimi, 
E scorgi un figlio in me. 
Gilb. (co- Figlio dicesi? . . 
me trasognato ) i 
;118. Vivere 
Potremo insiem felici. . 
Gilb. E tardi. . 
Elis. (tra lo stupore Oh Ciel!.. che dicil . . 
e tl dolore ) 


Ber. ‘Gilberto! .. 
Gilb. Elisa... (afferrando la sua mano) 
Elis. Ohime!. . 


Gib. Gli anni, la colpa, il subito 
Cangiar della fortuna, 
A me già schiuso aveano 
Ilacrimato avel. 
L’opra d'un cor magnanimo, ( accennando a Be- 
Umana forza alcuna, rengarto ) 
Nelle mie vene sciogliere 
Non può di morte il gel. 


Elis. No, tu vivrai. .. (con grande commozione ) 
Ber. Ahi miserol 


5) 
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Gli altri. (Or lo soccorri, o Ciel! ) 
Gib. Comprai col delitto d'un orfano il trono, 
E meco il rimorso discende sotterra : 
Ma... deh rammentate che padre vi sono, 
E insieme l'Eterno pregate per me. 
{ Mentre Berengario ed Elisa sostengono Gilberto, 
st vede spuntar l'alba. ) 1 
O raggio dell'alba, che illustri la terra, 
Tu annunzii al pentito . . . l'attesa mercè. 
Elis. Amore, perdono fu scherno del fato, 
(con ac- Se il padre alla figlia per sempre è strappato... 
cento dî Più viver non posso, si chiuda il mio ciglio, 
dispera- Morire con lui fia grazia per me. 
zione ) vd 
Gli altri. (II Ciel nell'abisso d'un alto consiglio 
L'umana pietade già vana rende! ) 


Gilb. Uh figli! ... ove siele?.. (perdendo il discerne- 

Ber. Gilberto!.. mento ) 

Elis. Non reggo... 

Ber. Tu manchi... 

Elis. Che veggo! ( Gi/0erto manda l’ul- 
o timo respiro ) 

Gli altri. Più in vita non è! 


FINE DEL QUARTO ED ULTIMO ATTO. 


